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	LA PROTESTA Manifestazione in campo Santo Stefano di Alleanza Nazionale e dei Giovani Veneziani

“Salviamo i nostri monumenti”
Danni al pilo che ricorda Francesco Morosini, ma anche ai leoncini a San Marco
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Il gruppo di Alleanza Nazionale e l'associazione culturale "I Giovani Veneziani" hanno manifestato ieri in campo Santo Stefano per sensibilizzare l'opinione pubblica sullo stato di degrado che affligge il monumento a Francesco Morosini. Infatti, laddove svettava il basamento marmoreo a tre gradini e forma ottagonale, sormontato da una campana rovesciata in ghisa dipinta di verde, ora il marmo è fessurato, a tratti pericolosamente sbeccato. Le iscrizioni della dedicazione sono scomparse: erano visibili fino a 2 anni fa, poi gli agenti chimici se le sono inghiottite. Almeno quattro millimetri trasformati in gesso, disperso dal vento. Sopra, la ghisa è ormai corrosa, di colore bruno, impellicciata da una poltiglia rugginosa. E così i fregi, che mostrano l'effige del doge e le sue armi, donate alla Serenissima dallo stesso Morosini, le stesse visibili a palazzo Ducale, dopo aver pagato il biglietto d'entrata.«Alleanza Nazionale - afferma il suo coordinatore comunale Teodoro De Stefano, capogruppo nel Consiglio di quartiere 1 - si sta occupando del pilo da ben tre anni. Con una serie d'interrogazioni avevamo chiesto all'amministrazione di accantonare un miliardo di vecchie lire dalla legge speciale per il restauro delle opere monumentali minori. Così è avvenuto, ma di quel miliardo non abbiamo più avuto notizia».«Da oggi - continua De Stefano - pretenderemo con forza non solo il restauro ma anche la protezione di queste opere. Non è più tollerabile, ad esempio, vedere lo sfacelo dei leoncini nella piazzetta adiacente San Marco, rovinati dai turisti e con gli occhi dipinti da pennarelli blu, oppure il degrado dei pilastri acritani. Proteggerli con bacheche trasparenti sarebbe un atto di grande civiltà».«L'asta di questo pilo - aggiunge Pietro Bortoluzzi , capogruppo di An al Quartiere 2 - reggeva la bandiera fino a 20 anni fa. È stata asportata con la scusa di una manutenzione e mai più riallocata. Francesco Morosini riuscì a tener testa al Gran Visir, conquistando il Pireo ed Atene (da cui l'appellativo "il peloponnesiaco") e difendendo eroicamente la Candia dagli assalti turchi».«Questa è la nostra prima dimostrazione - dice Marco Vidal, dell'associazione "I Giovani Veneziani" - in seguito ci occuperemo di altri monumenti minori, presenti e dimenticati nel centro storico». 

Del resto i monumenti, memoria storica e astri incastonati nel nostro vivere quotidiano, non solo ricordano un personaggio o un evento, ma finiscono per rappresentare intere società, perlomeno quella che li eresse e quella che dovrebbe averne cura e memoria, attraverso un percorso ininterrotto che dal passato dovrebbe condurre al futuro. Giusto ieri cadeva la ricorrenza dei 310 anni dalla morte del Morosini, l'unico doge eletto mentre ancora era lontano a combattere l'impero ottomano, il solo a mantenere sia il dogato che il comando supremo della flotta veneziana. Cadeva la ricorrenza, si diceva, ma sta cadendo a pezzi anche il pilo portabandiera che ne ricorda figura e gesta, posto nella porzione inferiore di campo Santo Stefano, la quale prese il nome toponomastico di campo Francesco Morosini proprio dopo l'allocazione del pilo.
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